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Fortis M. .Quadrio Curzio 4. (a cura di) (2006), Industria e Distrettt: Un Paradigma
di Perdurante Competitività Italiana., Bologna, D Mulino.

Fortis M. -Quadriò Curzio A. (a cura di) (2007), Valorizzare uifEconomia Forte.
VItalta- e tl Rt!olo .della Sussidiartetà, Bologna, D Mulino.

Se volessimo rapPres~tare con un'immagine metaforica l'Industria italiana- e
il_,~<Sistema Paese» potr~o visu~zzar1i ariravet:So una nuova fiammante Ferrari,
pro~agonista mondiale di tanti successi spoi1ivi ~,d~, mercato d,el1e 4ream car, che
si trova a percorrete ~a y~çhia st~da, pi~a di bqçh~, :poço i11~~t.a, cQn tant~
s~g:na1etica incompr~.si'bil~ e,inutile, e- che, t)0n ,si capi&ce.,bene c;lpv;ç.,porti. , -

,Questa ..metafora, che; è ovviamente una P:rovoc~t.jope,'~'..fQtpis~qjtPer~,m ~~'1
cJte modoll sensoqj una Q'çlle tesi p#!1cipa11 dei dùevol~,p~hlW~ti,dJ1U$ ,~o,cl~~\
Edit;rice il Mufino P;e,t con~Q della Fondazione Edison ~ella CoU~3 i~~i9n,a1~jad i
,essa dedicata e.-cutati da Marco- Fortis e Alberto Qu,adriQ Cu~o: Industri4 e;I)i..
.~tretti.Un P4fadigmo di,Pcl'duranteCompetitività ltaltana (2006), pp. 415; Valori~re
u,,'Econof/tia:FQt::te.Yltalia e: il Ru% d-ellaS1lssi~t'ariet4; (2007), pp. 414.
-:' La.tesi è ch~ il,Made in l1a/y rappresentatO soprftttutto dai Distretti, caratterlz-
:~ati,.da UU' forte tadicamento nel temwrio e dalla presenza dominante -di piccole e
1nedie imprese' (PMI) : con specializzaz.ioni. produttive nel settore manifatturiero e for-
1:emente interco:nnesse;da;,r.e1azi~ni di collaborazione-competizione, dimostra ancora
.()ggi nell'attuale fase di t:ipfesa-dell'economia italiana, (come del resto ha dimostrato.
per un lUngo perlodostorico) di -mantenere un ruolo di premin-enza in Europa e nel
mondo, anzi di costituire nel suo insieme un paradigma di perdurante competitività
c:on eIetnenti di forza e punte di -eccellenza straorct1:narle. fufatti, come viene confer-
trtato anche 11el recente Rapporto aMuale-dell'ISTAT, i'Distretti in-dustriali ha:n:no di.
tl10sttftto' urta grande vitalità'ied'una capacità di rigenerarsi; e ciò è comprovato 'da1latenuta ,dei -p~sti di,lavoro é dall~dam~to dclle esponSzioni: -

, Tutto ciò sta a dimostrare, ç!1e -l'industria manifatturiera italiana rappresenta an.;c
rora un '}illastro fondan1'et1tale su cui- il 'nostro Paese può fa:reaffidamento per il su6
sviluppo (M. Fortis, Veconomia- italiana nel nuovo scenario' catnptttit!vo mondiale~"'il
hlòlo defsettore matti/atturiero, itl'Pottis-- Quadrio Curzio, 2006, 'p. .39)~
-Afferroano a 'riguardo MfiteriFoitis e Alberto 'Quadrib Cuhib nell'Introduzione :Eldentt'tà italiana: i distre/tre l'lnd«siria contano (200~ p. 25): " ' .:;
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."il nostro modello di sviluppo espresso dalla economia reale non è condannato inesorabil-
meDte al declino perché il sistema delle imprese manifatturiere italiane resta vitale e dinamico,
pur frenato a livello di sistema-paese da innumerevoli e ormai cronici «lacci e lacciuoli» (peso
della burocrazia, fiscalità eccessiva, inefficienza e ritardi -nelle infrastrutture, ecc,),

La fiducia nella potenzialità dell'Industria italiana, fondata sulle specializzazioni
manifatturiere, sull'innovazione e sull'internazionalizzazidne, costituisce quindi illeit
motiv di .questo primo volume di Fortis e Quadrio Curzio, e fa da punto di riferi-
mento alla tesi sopra esposta sulla competitività del Made in ltaly, costituito nel suo
insieme da Distretti (PMI) e da Colonne (Medie Imprese più strutturate),

I due autori riconoscono che vi sono tuttavia delle criticità nel sistema produt-
tivo italiano, Anzitutto, la dimensione media delle imprese è troppo piccola rispetto a
quella degli altri paesi (sia dell'Unione Europea sia extra-europei), In secondo luogo,
vi è la scarsa intensità di Ricerca e Sviluppo (R&S), Da molti anni l'Italia infatti è fra
i paesi europei che destinano una quota molto modesta alla ricerca, 1,16% del PIL,
lontana quindi da quel .3 % fISsato dall' Agenda di Lisbona, anche s~ nei Distretti vi è

i ttlolta ricerca tecnologica informale non rilevata. dalle smtistiche, In terzo luogo, vi è
I la ~era.bllità energerica che dovrà comportare una necessatia"mversmcazione delle
I fonti e dei foÌ'nitori, In quarto luogo, vi è la concorrehia asìmmetricg:(e sleale) dellal' Cina e la sua politica del cambio estremamente sfavorevole ,per l'Italia, A queste cri-

, ticità .individuate da Fortis e Quadrio Curzio si potrebbero aggiungere: un u~zo
I tuttora relativamente contenuto delle nuove tecnologie rrc n~ePMI, il bas.s<? grado
! di istruzione- di' molti imprenditori, la poca presenza çi1 imprese' nei settori hi-tèch
I" emerg'enti 'e l'ancora troppo numerosa presenza di imprese con prodotti di i'11edlo-
I bassa qualità fu settQri «tra.dizionàli»~ come il tessile-abbigliamento,
I Alberto Quadriò Curzio eMaico "Fortis non si limita:no~ sòttblineare l'impot:.
! .tanZa deU:~Industri~ italiana e dei 'Distretti basata sulle specmIizzazitimproduttwe su
jt è~;sr'~-onda~il pata:digma di perdtirante~mpetitiv!~,edi mdividl;la~.'!e c~itìci~.~~

«SIStemò:, Paese»,. 'ma sostengono anche un altra tesI centrata sul prInCIpiO di sussìdta1.
I rl~tà,p'e'f vll1orkzare'appienof'economia italiana, coslnel'6e<:<m<1ldwlume Va/(}riZZilfe

u.n~r:onf)mid Forte,: L'Italia e~ RuolO..della Sussi~ri~t~'~en~o ~,~~arè ddle's:<?lu..
, Z10ru per far sì che la «Vecchia Strada» dellametafora,dlventt, una b\!lona sttadaage-

voleda percorrere, A.. QuadrioQurzi0e:M; Fo,rtis evidenzianoprop{iio nelf!Introdu-
zionea questo secondo volume IJlfi11ntità :itatianll e -/4 mssidiarietà liberale la scàrsa
c<msapevolezza dell'identità italianaedel.suo, ,valore, ediafferrruiftÒ ;con--:conWniioauch ,da ~ ..J l all"..J '..~" :.._T:'__- b ' fa ...:~; e per n re fOrza: -uurevo e : luenttUf ecoootn.1ca: WUUUUl.. : rsogna ret!1Ra:l:l1orma
istituzionale-costituzionale adeguata al XXI secolo, (2.007, ~,11).-. Ifare,riforma n,Qn

'" _L b . l ' " della 'd" tà ' , tal 'd' , '" l 'b ' al ' p.uo'l.:u.~ asarsl su prInClplO, SUSSl taneonzzon e o SUS$;1 tarl,età;1 er e,'tU:

quatltoi,l'Italia è! un paese reticoIare è proprio- tale caratteri$ticaJo sottrae,in modo
palese ai.,prinçipi...del Iiberallsmo pUr() e alle c~teristiçhe ,del..dirilt~m().oolbe..rtista
della Françia. np~ntQ cruciale di tale; s:ussidiar~~ li0eraled1~;si i~nt;ift~,,~~ondo
A!be~, Qu~drio i .curz~o '<:he l'ha teorizza~ ~,alc~,'s,tS?i lavo~i" ~?n ,~:'ib~!ali5'mQ' S(J!
aale, dove SI COnIugano libertà e res-ponsabili~t ~ ~~, ,I- PQterl lS\1tUZIQ.~ nOD;: po&::
sono iÙt;erar~ le aut9Rornie dei sç>ggetti so~.': ~ deisQgg~tti:, ~oQ,~micij ~a; d~ono
promuoy~r,rjeif_c.gmvOlg~el:Ito, là ~poQSabit1tà;~ l'~~d(tq~tà, v~~zarQe la
(oro~~tà> J;n~,n~n;s9stituirsi ad essi .(2Q97 ,~p. ~'.6). .', 'l:~ :'" "

Quadrio çurziQ e, fortis fond~<?ij:J~ro ~lp~ento dl,~l ~,onotn1~ sulla
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il b ~mico,' ene sociale invece (ad esempio, l'istruzione o la sanità) non si scambia sli
mercato, esso ha un costo ed un valore, ma non un prezzo di mercato; tuttavia esso
può e deve essere prodotto in modo efficiente, Infine riguardo alla struttura dell'In-
dustria italiana il problema, secondo gli autori, non è tanto avere troppe PMI spe-
cializzate nei settori «tradizionali», ma piuttosto di possedere pochi grandi gruppi
«<Pilastri») e l'aver perseguito una strada di de-specializzazione in settori strategici,

Esaminiamo adesso più in dettaglio la struttura e i contenuti dei due volumi,
La struttura del volume Industria e Distretti. Un Paradigma di Perdurante Competiti-
vità Italiana {2006) si articola in una Presentazione di Umberto Quadrino in qualità
di Presidente della Fondazione Edison. poiché tale volume appartiene alla Collana
istituzionale della Fondàzione, Vi è quindi una prima Premessa Distretti t'ndustrt'ali,
~unione delle imprese fa la for'I.iJ di Giulio Tremonti, in qualità di Presidente di
Aspen Institute Italia, a cui segue una seconda .Premessa Una t'ndust-n'a mani/atturier.a
più forte per restare tra i grandi del mondo di Enrico Letta, Vice Presidente di Aspen
Institute Italia, Infatti alcuni contributi di questo volume costituiscono gli esiti di un
Convegno organizzato da Asp'eh Institute Italia insieme con la Fondazione Edison
neI gennaio 2006 sul tema DistrettI: Made in ltaly e Laboratori' di cui si dà un diffuso
rendiconto nell'ultimo saggio del volume curato da M, Fortis, A, Quadrio Curzio e
V, Miceli dal titolo Distrettl Made t'n ltaly e Laboratori: Un DI'battito in Aspen In-
stt'lute Italt'a. L'Introduzione-~ldentt'là t'lallana: i distretti e l'l'ndustrta contano è di
Alberto Quadrio Curzio e Marco Fortis, in essa gli autori contestano la rappresen-
tazione catastrofica dell'Italia descritta nella stampa eStera, in particolare dal Finan-
a'al Times alljindomani delle elezioni politiche del 2006 e riaffermano invece la forte
identità storica, istituzionale, economica e finanziaria dell'Italia, sottolineando inoltre
l'in1portanza delle associazioni di categoria de11e impres~' ncl11am:bito del principio di
sussidiarietà, che costituisce- invece il tema centnilèi; del se-eond'Ò volume V#lof'ft.taf#è èc" ' ,,;~
un"'Economia Forte, EIlalia e il Ruolo dellaSussidib'N'età: ..;, \;:1, ,o:: ::'~, è,i(".-fji~~f:;""-'i~c

Questo primo volume, Industria e DIstretti, ~ofilprefide G:-'S6J9gi., n,piinio' fa.!.' :~;;~~;.,-~;:~:lji:;,-';:;
~ economia t'la/lana nel nuovo scenario competitivo moft'diate,' il, ruolo defsetlore'rf11I'l'~
nifatturiero è di Marco Fortis, in esso viene statisticamente dimostrato il 11Jolo pt~)
minente dell'industri~ manifatturiera italiana e viene offerto un quadro dettagliato
, della struttura produttiva della nostra economia, caratterizzata da pochi «Pilastri» e
da un elevato numero di PMI organizzate in Distretti, che a sua volta caratterizzano
alcuni settori manifatturieri in1portanti, definiti dallo stesso Fortis le «4 A» del Made
in ltaly: abbigliamento-moda, arredo-casa, automazione-meccanica, agro-alimentare.
In tali settori l'Italia presenta una forte specializzazione (2006, p, 4~). Vengono inol.
tre indicate le numeròse Jeadership manifatturiere dell'Italia fu Europa e nel mondoj
e fornito un indice di, cotnpetitività dei Paesi UE-25 fondato su 9 indicatori ed ela-
borato dalla Fondazione Edison per stabilire il posizionamento dell'Industria italiana
e la sua forza relativa nel contesto del commercio estero europeo, 1'analisi statistica
condotta da. Fortis gli çonsente di affermare che l'Italia è il primo esportatore netto
europeo di moda, arredo-casa, prodotti in metallo e meccanica strumentale, Quindi
la tesi conclusiva dell' autore è che j} sistenja dcl1e ,imprese italiane dimostra di saper
competere con successo nonostante la- scarsa competitività ed efficienza del «Sistema
P.aese» (2006, p. 77). ,;, '

n secondo saggio è di Giact)tno Becattini e Marco Bellandi ed ha per titolo Di-
Ci~;' stretti industria/i: un paradigma sodo-economt'co. Tale contributo costituisce una ver-
,M~! sione aggiornata della relaziotle presentata dagli autori alla Conferenza su «Distretti,

pilastri e reti.. Italia ed Europa,.» organizzata dall'Accademia Nazionale dei Lincei in-
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competitività e lo sviluppo dei distretti stessi, il cui ruolo rimane comunque cent&le
J (2006, pp. 213-214).

Il quarto saggio di Silvia Cipollina e Giuseppe Pizzonia- dal titolo Un nuovo «Sta-
tuto» per i dIstretti produttivi: il modello della Legge Finanziaria 2006 descrive i vari
aspetti (sussidiarietà, flSCalità, burocrazia, .finanza, Ricerca e Sviluppo) della riforma
dei Distretti produttivi prevista dalla Legge Finanziaria 2006, in cui uno degli obiet-

" tivi principali è far crescere le imprese pef: competere nell'odierno contesto di globa- r
,~ lizzazione dei mercati." n quinto saggio Le medie Imprese italiane: una risorsa cruciale per lo SVt'luppo è.

di Fulvio Coltorti. In tale interessante contributo si evidenzia il ruolo fondamentale
che le medie imprese italiane più strutturate (le «Colonne» del Made in Italy), àlcune
delle quali vengono defmite «multinazionali tascabili» per la lor-o struttura organiz-
zativa e la collocazione sui mercati globali delle loro produzioni, stanno assumendo
all'interno- dell'industria nianifatturiera italiana. Tali imprese medie strlÌttur~te, la

i maggior parte delle quali qasce proprio in province di natura distrettuale e il cui
, sviluppo è avvenuto in larga misura per vie -interne, presentano delle caratteristiche
t inaspettate. Esse sono infatti caratterizzate da una elevata redditività, da una elevata
i produttività del lavoro a fronte di un basso rendimento di capitale investito. La terza
~ caratteristica è la solidità della struttura fmanziaria.
~ H modello aziendale delle medie imprese italiane risulta così fondato: basso uso
~ di capitale, elevato contenuto contestuale del lavoro impiegato, radicamento sul terri-
: torio da cui viene derivato il core bustness, esaltazione dell'innovazione di prodotto e,

nel caso dei beni -strumentali, del servizio al cliente, come mezzo per creare nic-chje
all'interno di mercati vasti e per differenziare beni che vengono collocati di solitO
presso fasce di clientela a reddito elevato (2006, p. 344).

Coltorti conclude affermando che il vero punto di forza delle medi~ imprese ita;,
liane, rispetto alle multinazionale europee, è rappresentato dal,. basso c9nSumo di oa1
pi$ pro-capite. In g~nerale, tuttavia, le medie, impr~e italiane non fJe~bl.'a11o SQP7
piantare le grandi multinazionali oggi in difficoltà, piuttos~o esse cost1t:(;[iscono una
sorta di metamorfosi dei sistemi produttivi .locali verso unità adattate. $ nuovi ter-
mini del confronto globale .(2006,. pp. 356-358).

n sesto ed ultimo saggio del volume Distrett~ made in Italy e laboratori: un di-
battito t'n Aspen Institute Italia è di Ma.rco Fortis, Alberto Quadrio Curzio e Vale-
ria Miceli e sintetizza i temi affrontati nel Convegno: .dell' Aspen Ituìtitute Italia del
2006 &opra citato. I t~i trattati sono:. i Distretti e il Made in Italy; i diversi pro:-
blemi dell'IndU$ttia i~a e le stra-tegie p~r risolverli in futuro, fra questi citiamol,. .--I-!_-' la . d I d Il . l,. .

ilInternazloL~azl0ne;, crescita 1OlenslouaLe ~ e lttlprese, innovazl0ne; tema
delcoorairutmente Distretti-Laboratori e quindiiltapporto con l'Università; infIne il
rapporto con le istituzioni fmanzwie"

il secondo volume ,curato da. Alberto Quadrio Curzio e Marco Fo rtis , Valoriz-
zare un'Economia Forte. L'Italia e il Ruolo della Sussidiari età (2007), fJi articola nella
breve Prefazione di Umberto Quadrino, il quale fa rilevare che i saggi contenuti nel
volume sono in parte nùovi e in parte esito di due Conferenze promosse dalla Fon-
da7;ione Edison. La pt:ima çonferenza è quella, già citata sopra, organizzata insieme
alla A-ccademia Nazionale dei Lincei nelf'apt:ile 2003 ,la seconda Conferenza.è qu~
organiz~at:a autonomam~te il. 28 giugno 2005 sul tema «Sussidiarietà ed economia.
Nqovi paradigmi di sv;luPpo in ltalia>~.

L'Introdl1zion~ d~ titolo, L'ldentt'tà italiana: e la sussidiari età liberale è di Alberto
-dWldrio Curzio e di Marco Fortis, di cui si è già detto in parte. In essa si propone
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i~\; fra l'altro un nuovo rapporto fra ricerca pubblica e privata, avvicinando i Distretti

industriali alla ricerca universitaria e ai laboratori e rafforzando le interconnessioni
cori i «Pilastri» (2007, p. 22).

D volume è suddiviso in tre parti, ciascuna di tre contributi, per un totale di 9
saggi. Alcuni di essi si possono collocare all'interno di un paradigma di identità eco-
nomica italiana da ricostruire, altri individuano possibilità e limiti della sussidiarietà.

La prima parte «La forza delle imprese: pilastri, colonne, distretti» riprende il
paradigma elaborato da Quadrio Curzio e Fortis teso a dimostrare che l'economia
italiana può mig1iorare attraverso una maggiore complementarietà tra «Pilastri, Co-
lonne e Distretti».

n primo saggio Pilastri industriali: un paradt'gma europeo ed t'nternazionale è di
Patrizio Bianchi, che sottolinea l'importanza di avere un nucleo di grandi imprese,
in grado di elaborare e tras~ettere cultura dello sviluppo, ricerca di base, grandi
progetti produttivi. Basandosi su un' analisi orizzontale che evidenzia il ruolo dei Di-
stretti e su un'analisi verticale che sottolinea l'importanza delle strutture gerarchiche
e di grupp"O, Bianchi delinea la storia del sistema industriale italiano dall'Unificazione
ad oggi. Inoltre mette in evidenza che i paesi che fanno parte dell'Unione Monetaria

( Europea sono caratterizzati da strutture industriali molto diverse tra loro.
i D secondo saggio di Marco Fortis Pilastri e Colonne: una tassonomia delle prt'n-

Ctpa/i t'mprese t'laliane propone una tassonomia per classificare le principali imprese
e gruppi industriali lungo due direttrici: dimensione e settori di specializzazione, al I

; fme di offrire un contributo al dibattito sulla questione dimensionale delle imprese
o: italiane, tenendo conto delle implicazioni della globalizzazione e dei conseguenti pro~
; blemi di perdita di competitività per le nostre imprese,
; : Nel terzo saggio I distretti industrt'a/i nella concrete'l.'l.a economica e normativa:
~ i i -«campt'om' territoriali» dell'Italia Marco Fortis e Monica Carminati sostengono la
! i tesi che difendere le produzioni italiane dalla concorrenza sleale e contraffazione e
} ! promùoveme lo sviluppo è una priorità strategica per l'economia del nostro paese. II: «campioni territoriali», cioè i Distretti industriali, vanno difesi e, valorizzati. Gli au-
i tori affermano inoltre Che l'integrazione fra Pilastri, Colònne e Distretti è una con-

"~ I dizione per lo sviluppo dell'Industria Italiana, e tale integrazione va fatta in applica-
:~! zione al principio di sussidiarietà. D saggio ripropone le mappe dei Distretti fornite
~I dall'IST~T e .dfilla Fon~azic;>ne Edison ~si veda ~ p,rop.osito ,il. terzo ~a~g;io .d~ vo:
...~! lume Distrettt ti lndustrta di Marco Fol11S), esamma l' Distrettt mdustri1ili mdtvtduatt
] I dalle Regiot1i e il quadro notn1ativo di riferimento sia nazionale clie' regionale.
i La: seconda parte del volume «1 vincoli dello Stato: spesa pubblica,. pclvatiZza-o ziom, ricerca» tende aro argomentare e' adiJnostrare che in Italia l'uscita d~o Stato

dall'economia è risultato essere un pvocesso laborioso, spessoparzime e hot1 ancota
concluso. Tuttavia non vi è nei saggi di questo volume un'avversione preconcetta
verso la dimensione pubblica, ma proprio per perseguire il principio di Sussidiarietà
tale dimensione pubblica deve essere concepita e collocata in modo corretto.

D primo S3ggio di questa seconda parte (capitolo IV) La spesapubb/ica in lta.:
lia: attito/azion; dinamica e un confronto con al/n'paesi è di Floriana C~rniglia che
tratteggia sapientemente, attraverso)' analisi dei dati de1 conto: economic~ consoli- i
datò delle ammir:rlstraziorn pubbliche, l'espansione del settore pubblico nell' econo" t
mia, e altresì indaga sulle cause, sulle modalità e sulla possibile °evoluziòf1e' futura
della spesa pubblica anche attraverso un confronto con altri' p'a'esi~ L'analisi dell' an"

, d~erito °della spesa pubblica hel periodo 1960-2002 viétle compiutatehendo conto

della distinzione tra i fattori strutturali e i fattori politico-istituZionali che sono aHa
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base ddla crescita di tale spesa. L'analisi di Floriana Cemiglia dedica una particolare
attenzione alla spesa, pubblica destinata al welfare. Nella parte conclusiva dd saggio
si fanno delle considerazioni importanti in merito alla «qualità» della spesa pubblica
e sulla necessità di puntare sulle tipologie di spesa «produttiva», come le spese in Ri-
cerca e Sviluppo e in capitale umano, per allineare l'Italia agli obiettivi di Lisbona.

n secondo saggio (capitolo V) Risultati quantitativi e settori ali delle pnvatizza-
I 'l.ioni nel' prinCIpali paesi europei è di Grazia Sgarra che analizza le caratteristiche e le

differenze dei processi di privatizzazione in alcuni paesi europei ed evidenzia alcune
anomalie dd caso italiano.

Le privatizzazioni in Italia sono avvenute in ritardo e soprattutto per fronteggiare, l'emergenza economico-fmanziaria dei primi anni '90 con riferimento alla riduzione

dd debito pubblico. Inoltre si sono avute forti resistenze all'uscita completa dello
Stato dalle public utilt'ties. n nodo da risolvere, secondo Grazia Sgarra, è quello di un
-assetto di regole trasparenti, affinché tutti gli attori possano operare in un mercato
aperto ed efficiente dove si coniugano privatizzazioni e liberalizzazioni per rompere i
monopoli presenti sul mercato.

Giorgio Sirilli nd terzo saggio (capitolo VI) Per una ricerca scientifica «inutile»
affronta il tema relativo alla necessità della ricerca di avere un valore economico. La
regola generà1e delle politiche dei governi sembra infatti essere diventata anche per
le Università e i centri di ricerca pubblici fare ricerca utile per l'industria. L'autore
valùta questa impostazione con considerazioni pròblematiche e pone degli interro-
gativi, a riguardo. Rimane il fatto che, come fanno notare Quadrio Curzio e Fortis,
attual1nente la ri~ca pubblica in Italia sia spesso imbrigliata nelle pastoie della bu-
rocrazia, fi1entre la sussidiari età potrebbe migliorare la situazione anche in queste
ambito attraverso un adeguamento alle esigenze di oggi delle organizzazioni preposte
alla ricerca (Università ed Enti di ricerea) e J~ trasformazione degli Enti di ricerca ~
pubblici in Fondazioni.

La terza parte del volume «Un possibile paradigma: la sussidiarietà,liberale» con
gli ultimi tre saggi elaborati dalle relazioni del Convegno «Sussidiarietàed economia.
Nuovi paradigmi di sviluppo in Italia» del giugno 2005, costituisce in un certo senso
la parte propositiva del volume dove si delineano le possibilità ma anche i limiti deI1a .;
sussidiarietà, e dove trova ampio spazi la tesi dèi due curatori ge1 volume che il pa-
radigma della sussidiarietà orizzontale o della sussidiarietà libetale può essere quello .
adatto a migliorare le performance istituzionali, sociali ed economiche dell'Italia. Tut- j
tavia tale patadigma deve essere rimotivato e tradotto in ltoeralismo sociale. I;

.n p~o saggio di qu~~ta. t~a p~rte. (capitolo VII) Sussidiar!età e distr~ttt:. tl c~so ; li:!

dt un d,stretto emblemattco ,tal,ano e d1 Carlo Longo che fom1sce una s1gn1ficat1va ';
testitnonianza di ciò :che rappresenta per un distretto tipico, il disttettopratese; i1 ::
concetto di sussidiarietà, e\iidenziando che i risultati sono stati raggiunti in questa
-realtà distrettuale locale attraverso una forma di spontaneismo progettuale, senza che ,
il modello fosse predefinito, e dove i1 concetto di filiera è il migliore esetnpio di sus- "
sidiarietà nel campo della produzione. ..

n secondo saggio (capitolo VIll) Sussidtàrietà} 'isu'tu'l.ioni economiche} imprese è :i.,
di Mario Deaglio, che in questo suo importante contributo cerca di mettete a puttto l
il concetto di sussidiarietà-1le sue radici, i suoi .filoni di crescita' nelle varie discipline. 'li
In esso inoltre l'autore analizza la sussidiarietà verticale sia a livello di istituzioni eco- 1,
norl1iche, sia in ambito econofi1ico-aziendale, edanaIizza anche la sussidiari età oriz- I,
zontale tra imprese eistituiioni pubbliche, con particolare riguardo alla responsabi- ;
1ità sociale delle imprese. Deaglioindivìdua pure i limiti della sussidiarietà, la sua tesi :

.,:",' i...
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è che la fase esperienziale è ancora ad un livello sperimentale e quindi non adatta a
costruire modelli; egli afferma tuttavia che la sussidiarietà è, comunque, un principio
in grado di favorire la costruzione di un complesso economico e istituzionale volto
ad aiutare l'individuo senza soffocame la libertà- (p. 354).

li terzo ed ultimo saggio della terza parte (capitolo IX) Riflessioni sul lt'beralismo
comunitario per lo sVt'luppo italiano di Alberto Quadrio Curzio è un'ampia e com-
plessa aruilisi di tipo economico-istituzionale progettualmente concreta, che cerca di
valutare in che miSura il ltoeralistno comunitario, ovvero la combinazione dei due
grandi principi di sussidiarietà e sviluppo, possa costituire un paradigma su cui ri-
lanciare lo sviluppo economico italiano, sia con un'economia manifatturiera robusta
fatta dai distretti e dal Made in ltaly, sia con l'europeismo. Quadrio Curzio è con-
vinto me la sussidiarietà possa considerarsi un principio i11tomo al quale costituire
un ltoeralismo sociale per l'Italia del XXI secolo. il paradigma delltoeralismo rodate
che si coniuga al/ederalismo solidale è il modello ideale da seguire, in quanto queste
categorie si rifanno ai tre grandi principi di sussidiarietà, solidarietà e sviluppo. Per
realizzare nel concreto tale paradigma e quindi unire libertà e comunità è necessa-

; rio,. secondo Quadrio Curzio, affermarlo in modo -chiaro nclla Costituzione, che va
l' ! quindi riScritta in alcune sue parti. Ampio spazio vienè dedicato nel saggio alla sussi-

t: diarietà orizzontale, regolatrice dei rapporti iStituzioni-Stato, società'e mercato. Essa .
~ ; può cos~tu.ire ~'ap~licazione d~llike~alismo sociale .bas.andos~ su ~ue pr~cipi .f?~- "'. ~
~ ; damentali: il pnrno nguarda la ripartizione delle funzionI tra. diversi soggetti POlitiCI, .
;, sociali, economici, dotati di autonomie proprie; il secondo principio è che i poteri
i i iStituzionali non possono alterare le autonomie dei soggetti sociali ed economici. n
;1 , termine orizzontale non implica dunque gerarchia (2007, p. .368). li saggio affronta
i anch~ il tema dei soggetti della sussidiari~tà in Italia e la relazione con le reti istitu-
i zionàli e le reti economic1te, ed esamina il caso dei distretti e dei laboratori di ricerca
~ guardando, come possibile soluzione per la realizzazione di tali sistemi complessi, al
i ruolo dei soggetti, associativi. '
: ; In conclusione, i due volumi curati da Marco Fortis e Alberto Quadrio Curzto

rappresentano un punto di riferimento importante per capire .l'economia italiana.,e
; i il., ruolo cruciale ,dei DiSttetti. e costituiscono anche uno stimolo per una possibile
, soluziòne al sistel:na della regole e dei principi basata sul paradigma concettuale ed

! oper~~vodella sussidiari età liberale.
, :
" ...' ,., , .' (Pant'ele Schilir~)
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Vdfredo:-ParetO, Manuak dz'Economia PoltWqa; edi2;ion~, ériti.ca a cura di M"ontç$@o
A. -Z~ ~.-,,- Bruni L,o (2006), Milano, EGEA Univ~rsità Bocco~ Editore

I <:u;~tori presentaqo con questo volume un co.ntribut9 largam~te o~jn.ale e
di grande importanza alla lettura e alla conoscenza di, Vdfredo Pareto. ProplZla-ta 4al
cen~io ddIa prima apparizione' df11'ope~, questa ediZione critica in~ra per la
pr~ volta, il ;~nuale paretiano del:.1906 con il Man~.eJ in edi:t;io~e francese, ap-
parsQ nel 19Q9. Quest~ultimo costituisce in realtà una s#conda edizione (e non già,
come è ben noto, una ~emplic~ versione) det ;Ma"ual~ ,originario,"

Lap~ù n~.e..~ppr~abile differenz~ tra ~ed~o~,e ital~-9~igina~ia;di que-
sta fo~dam~e9per~di Pareto e la SJ1cc~Lvw edizlo~e francese e.çc;>Stltulta <!aI/II
Appendice 1ncfLtemat;iça. VlSibilmèt]J,f!'pjl) lunga (con i suoi 152 par~,citficontro 1- 49
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